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L’ordine di Montezemolo

di Loris Campetti
Meno tasse, meno stato, più mercato. Natural​mente riforme, liberaliz​zazioni e privatizzazioni. Meno regole per aumentare l'effi​cienza del sistema, taglio della spesa pubblica e, come fiore all'occhiello della sua ricetta liberista, Luca Cor​dero di Montezemolo pretende l'an​ticipo di un anno del pareggio del bi​lancio pubblico, da realizzare già nel 2010. Persino i più liberisti tra gli eco​nomisti americani si farebbero una grassa risata, con questi chiari di luna che stanno precipitando nella re​cessione le principali economie mondiali. Il decalogo presentato ieri dalla Confindustria mette mani e pie​di in campagna elettorale, parla ‑ det​ta ordini ‑ a tutta la politica parten​do dalla pretesa che le sue ricette non siano «né di destra né di sini​stra» ma «oggettive». Non è forse og​gettivo lo slogan «pagare di più chi la​vora di più», aumentando ad libitum gli orari, detassando gli straordinari e gli aumenti ottenuti con i contratti di secondo livello? Oppure «meno tasse per tutti», soprattutto per l'im​presa? O ancora, non è oggettivo che la scuola dovrebbe essere «merito​cratica»? E la ricerca delle aziende pa​gata dallo stato?

Montezemolo assembla il peggio del programma di Veltroni e dei suoi consiglieri economici con il peggio di quello di Berlusconi e Tremonti (con una spruzzata di leghismo fisca​le). Ai politici Confindustria «consi​glia» i passi necessari per dare al pae​se governabilità, tutti orientati in un'unica direzione: decisionismo, re​alizzato con lo svuotamento dei po​teri elettivi a tutto vantaggio dell'ese​cutivo. Di pari passo dovrebbe proce​dere la deregulation del mercato del lavoro, al punto che il riferimento confindustriale alla necessità di «cre​are una vera e propria cultura della sicurezza» è puramente declamato​rio, ipocritamente campato in aria. Non lo sa Montezemolo che l'allun​gamento dell'orario e il prosciuga​mento delle regole del lavoro sono le prime cause degli omicidi bianchi? Non glie l'hanno spiegato i suoi colle​ghi della ThyssenKrupp? Quanti ope​rai devono ancora morire ‑ come i quattro ammazzati ieri a Molfetta dai vapori di zolfo, e i sette di Torino, e i quattro uccisi ogni giorno, a cui se ne aggiungono quotidianamente altri quattro, vittime delle malattie professionali ‑ per farla finita con queste provocazioni?

Per rilanciare l'economia, ci fanno sapere dai piani alti di via dell'Astro​nomia, va abbattuto insieme al co​sto del lavoro quello dell'energia. Co​me? Con il carbone, il nucleare, i de​gassificatori. Le merci, infine, devo​no correre veloci e a questo scopo lo stato (lo stesso che deve tagliare la spesa pubblica) investa in infrastrut​ture, strade, tunnel, Tav.

Né di destra né di sinistra. Liberi​ste, dunque oggettive. Ecco le ricette per far sognare gli italiani. Monteze​molo aggiunge che gli industriali, co​sì ben rappresentati nel Partito de​mocratico, dovrebbero invadere tut​te le liste. I costi di questa rivoluzio​ne, cari Veltroni e Berlusconi, presen​tateli ai lavoratori. Quelli che muoio​no a grappolo, gli effetti collaterali del nuovo miracolo italiano.
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Montezemolo detta i “dieci comandamenti”. Le regole per il nuovo governo prevedono anche il ritorno al nucleare

Il programma delle imprese

di Roberto Tesi
La Confindustria ha presentato i «dieci comandamenti»: un docu​mento di proposte in dieci punti per il futuro nuovo governo. Con l'obiettivo, ha spiegato Luca di Monteze​molo, di dare concretezza al tema fonda​mentale per il Paese, rappresentato dalla crescita economica. Un mix di proposte «saccheggiate» dai programmi sia del Pd che, soprattutto, del Pdl che, non a caso ie​ri, con Renato Brunetta, vicecoordinatore nazionale di Forza Italia, ha rivendicato la sovrapposizione tra la ricetta della Confin​dustria e quella del Popolo della libertà.

Il primo capitolo è dedicato alla «gover​nabilità, riforme, liberalizzazioni e priva​tizzazioni» e si basa su una affermazione netta: «lo stato faccia quello che i cittadini non possono fare». A parte questo c'è la ri​chiesta di correzioni e integrazioni della II parte della Costituzione; il rilancio del fe​deralismo fiscale; il superamento del bica​meralismo perfetto; maggiori, poteri al premier; una nuova legge elettorale; l'abo​lizione progressiva delle province, parten​do dalle aree metropolitane, come propo​sto dal Pd. E, ovviamente, «meno regole, meno tasse, meno stato in economia con più liberalizzazioni e privatizzazioni so​prattutto nei servizi pubblici locali.

Il secondo comandamento è dedicato al «risanamento dei conti pubblici». La proposta è di anticipare di un anno ‑ al 2010 ‑ l'obiettivo di pareggio del bilancio pubblico e la discesa del rapporto debito/Pil sotto il 100%. Altro obiettivo: elevare la spesa pubblica per investimenti (dal 2,5 al 3,5% sempre entro il 2010) riducendo al tempo stesso dal 39,6% al 37% la spesa corrente primaria con risparmi sul perso​nale e sugli acquisti di beni e servizi. Per​ché, secondo i dati di Confindustria «in Italia la macchina amministrativa assorbe il 18,7% della spesa pubblica» contro per​centuali molto più basse di quelle degli al​tri paesi, come ad esempio la Spagna do​ve la percentuale è al 12%.

Per Montezemolo non si tratta di «una passeggiata», ma farlo è la premessa per «il nuovo miracolo economico» evocato da Veltroni. Nel capitolo c'è anche un pri​mo accenno alla riduzione della pressio​ne fiscale alla quale va destinato tutto 1'ex​tragettito ottenuto dalla lotta all'evasione.

Alla «riduzione delle imposte» è dedica​to tutto il terzo comandamento. Neanche a dirlo, partendo dalla riduzione delle im​poste gres, Irap e addizionali) per le im​prese. Complessivamente la pressione fi​scale dovrebbe scendere al 42% del Pil nel 2010.

«Lavoro, contratti, salari e produttività» è il titolo del quarto punto nel quale l'ap​proccio è simile a quello del programma del Pdl. In pratica si propongono detassa​zioni e decontribuzioni dell'intero impor​to dei premi di risultato e la detassazione degli straordinari. Poi la valorizzazione dell'apprendistato, che deve diventare «lo strumento principale per l'assunzione dei giovani». Ma anche il completamento del​la legge Biagi con «ammortizzatori socia​li» più moderni per favorire i licenziamen​ti, anche nel pubblico impiego. Monteze​molo chiede anche più lavoratori stranie​ri, in particolare «personale qualificato e specializzato».

Il quinto capitolo, abbastanza condivisi​bile, è dedicato alla «semplificazione» con, in premessa, la necessità di «approva​re al più presto» l'accordo tra piccola indu​stria e Funzione pubblica.

Su «Energia e ambiente» (sesto capito​lo) la Confindustria da il «meglio» chie​dendo tra l'altro un ritorno al nucleare di «nuova», ma anche vecchia generazione. Si chiede poi lo sblocco immediato della «realizzazione dei rigassificatori» e un maggior uso del carbone e l'acquisto «da parte del governo di crediti di emissione di gas serra sul mercato internazionale». La premessa della «nuova» politica ener​getica è che in Italia l'energia costa molto di più rispetto ai paesi concorrenti.

Il settimo capitolo è dedicato al cemen​to, cioè le infrastruttura. C'è tutto e di più, a cominciare dalla Tav. Manca solo il Pon​te sullo stretto per essere la fotocopia del programma del Pdl.

I successivi due capitoli sono dedicati a «Istruzione e Università», alla «Ricerca e Innovazione». Semplici le richieste: ade​guare il livello di Istruzione agli standard europei; investire molto di più (stato e pri​vati) nella ricerca e l'innovazione. Infine l'ultimo capitolo è dedicato al « Mezzogior​no» per il quale si chiedono più infrastrut​ture, lotta ai racket, rafforzamento della «fiscalità compensativa», «crediti di impo​sta e bonus occupazione». A favore delle imprese, ovviamente.
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Intervista a Raffaele Bonanni. Il leader Cisl: subito decreto attuativo, basta lacrime di coccodrillo. E basta aziende “fai-da-te” con zero controlli

«Resistenze assurde, le imprese battano un colpo»

di Laura Matteucci
Due ordini di proble​mi, due enormi que​stioni cui metter ma​no se si vuole spezzare questa «allucinante se​quenza di morti». Il se​gretario della Cisl Raf​faele Bonanni non ha più parole per quello che sta accaden​do sul lavoro, e «non voglio fare trop​pe polemiche in un momento come questo, che ha dell'incredibile», dice. Però. Proprio in un momento come questo, non si può tacere di provvedi​menti e di responsabilità da prendere perchè andare a lavorare non sia un gi​ro alla roulette russa. E per evitare, co​me dice lui, che «i governanti di ogni epoca continuino a versare lacrime di coccodrillo». 

Il decreto attuativo della legge su salute e sicurezza, innanzitutto. Come Cgil, Cisl e Uil avete chiesto al governo un consiglio dei ministri straordinario perché venga approvato immediatamente, giusto? 

«Sì, mi aspetto subito il varo di queste nuove norme, ma vedo che d sono an​cora difficoltà, e non capisco per qua​le motivo. La legge 123 è seria ed equi​librata, le resistenze sono incompren​sibili. Ma il punto non è nemmeno questo». 

Vuol dire che l'applicazione della nuova legge comunque non risolverà il problema? 

«La legge va benissimo, voglio dire che non tutte le imprese la potranno applicare. Stabiliscono criteri e modalità, ma laddove le imprese sono più de​boli strutturalmente e contrattual​mente, non avranno nemmeno i mez​zi per farli funzionare. Oggi tutti posso​no costruire un'impresa, uno si sve​glia, và dal commercialista, ed ecco fat​to. C'è tutto un mondo imprenditoria​le di illegalità latente, quello degli ap​palti ai massimi ribassi che chiunque può vincere, in cui le aziende manca​no dei presupposti più elementari. Ci vuole, alla base, una forte selezione d'impresa. Adesso, l'asta da saltare per chi vuole diventare imprenditore è ra​so terra. Ci vogliono norme adeguate, che rendano illegali le imprese costrui​te sul niente, senza arte né parte. Le stesse imprese, quelle serie, dovrebbero essere d'accordo».

Anche le imprese dovrebbero farsi parte attiva in questo processo?

«Dovrebbero fare proposte in tal sen​so, se non per attenzione nei confron​ti dei lavoratori, almeno per attenuo​ne alla concorrenza leale. Questo al​meno dovrebbe toccarle».

Selezione d'impresa, quindi. Questo sarebbe sufficiente? 

«No, non può bastare. L'altra grande questione è quella della cultura del la​voro e della sicurezza, che in Italia è an​cora troppo debole. Occorrono inve​stimenti, risorse per un serio program​ma di informazione e prevenzione. Ma la cosa scandalosa è che questi sol​di risarebbero pure, e dovrebbero ve​nire destinati anche ad incrementare gli aiuti perle famiglie delle vittime».

Di quali soldi parla?

«Di quelli dell'Inail, che sono pagati per la sicurezza, e invece finiscono di​rettamente nelle casse dello Stato. Negli ultimi quattro anni le casse statali hanno succhiato dall'Inail 12 miliardi di euro, utilizzati per finalità improprie. Quel che è peggio, è che formal​mente è tutto ineccepibile, è legale, hanno fatto una legge apposita per poterlo fare».

Chi l'ha fatta questa legge?

«Il governo precedente. Però va detto che anche questo governo non l'ha abrogata. Eppure noi sindacati abbia​mo molto insistito su questo punto. È scandaloso che nessuno ti ascolti. È una questione morale, che voglio ri​cordale ai governanti di tutte le epo​che, chi sta per andarsene e chi verrà, perchè adesso non appesantiscano ul​teriormente la situazione con lacrime da coccodrillo».
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Senza punizione gli obblighi di legge sono inefficaci. Epifani: andare verso il voto solo con candidature a raffica non basta

L’analisi. Le sanzioni alle aziende e le parole della campagna elettorale

di Bruno Ugolini
La catena infinita dei morti non s'inter​rompe e provoca sgomento, indigna​zione. Quel che è successo a Molfetta rappresenta una scossa ad una campagna elettorale ai nastri di partenza, tra la rid​da frenetica di candidature capaci di sedurre i di​versi elettorati. Le forze politiche nuove e anti​che e le forze sociali non possono stare a guarda​re. Sono chiamate a rispondere alle nuove vitti​me di una guerra non voluta, alle loro famiglie, ai compagni che piangono chi fino a poche ore prima lavorava accanto a loro. Non bastano le dichiarazioni di sdegno. C'è una scelta concre​ta da compiere: l'approvazione dei cosiddetti decreti attuativi della nuova normativa sulla sicurezza sul lavoro approvata dal Parlamento lo scorso agosto. «Una partita delicata e complica​ta», confida Guglielmo Epifani il segretario del​la Cgil. Sono trascorsi oltre sei mesi ma non si riesce a trovare quell'accordo tra le parti sociali che il presidente della Repubblica auspica. Per​ché? Perché i rappresentanti delle imprese non accettano il sistema di sanzioni previste. Ma se tu fissi degli obblighi (come quelli di prevenire e tutelare), chiede Epifani, e poi non corrispon​di agli obblighi, con delle sanzioni, come fai a farli rispettare, a che cosa servono le norme con​divise? La speranza del dirigente sindacale è che l'ennesima, dolorosa scossa, riesca a smuo​vere gli animi. Perché è inutile girare molto attorno all'argomento. Gran parte dei fatti luttuo​si mettono in luce responsabilità imprenditoria​li. Epifani cita questa stessa tragedia di Molfet​ta. Con quei lavoratori che morivano cercando di aiutarsi l'un l'altro. Una sequenza tremenda. E anche loro, come i loro compagni della Thys​senKrupp o di Genova o di Marghera, per non parlare di quelli delle piccolissime aziende (da loro viene il 92% degli infortuni italiani) non erano stati adeguatamente informati dei rischi che correvano. Non basta la contrattazione sin​dacale, dove è possibile, afferma il segretario del​la Cgil, occorre quella legge che non si riesce ad attuare. E deve contenere per essere efficace quel capitolo sulle sanzioni che si può discutere ma non accantonare. Ecco un argomento che dovrebbe essere al centro della campagna elet​torale. Il tema è quello del lavoro da riconosce​re e da tutelare dando vita a processi produttivi che non risultino trappole mortali. L'agone elet​torale era partito bene ‑ osserva Epifani ‑ perché concentrato su programmi, poi si è un po' dilui​to sulle candidature a raffica. Bisogna ritornare alla condizione del Paese. Dove tutto si lega: la condizione economica pesante, una ricerca di competitività basata più sul risparmio dei costi che sulla qualità, le tragedie dei morti sul lavo​ro. «Le forze politiche debbono sapersi misura​re con la durezza delle condizioni delle perso​ne». Mi ha scritto un lavoratore‑sindacalista, Claudio Gandolfi, uno che crede nell'impegno di Veltroni: «Come lavoratore del settore edile mi aspetto un impegno preciso e chiaro in que​sto senso dal Pd, mi aspetto che quella lanciata da Veltroni sia una battaglia per "difendere e promuovere standard minimi di civiltà" che va​da oltre le condivisibili dichiarazioni di princi​pio in campagna elettorale ma diventi dal 15 aprile prossimo (ad elezioni vinte) la priorità as​soluta del Partito Democratico (e del governo) per dare finalmente piena attuazione all'enun​ciato dell'art. 1 della Costituzione che definisce la nostra "una Repubblica democratica fondata sul lavoro", perché a tutt'oggi non lo è ancora per molti, troppi cittadini».
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Gli italiani hanno cominciato ad acquistare sul libero mercato dal primo luglio 2007, ma l’effetto non è stato il tanto atteso taglio dei costi. Otto consumatori su dieci tra quelli che hanno approfittato del cambiamento hanno scelto Enel, il 60% degli altri ha scelto Eni

La bolletta liberalizzata

Elettricità, risparmio di soli 10 euro l’anno. Un milione di famiglie ha cambiato contratto. L’autorità ha messo a punto schede di confronto alle quali tutti gli operatori devono adeguarsi. Spot e passaparola
di Rita Querzé
Si fa presto a dire Mercato. Ma sul prezzo dell'energia per le famiglie le capacità taumatur​giche delle liberalizzazioni finora hanno potuto ben poco. 

Primo luglio 2007: a partire da questa data le famiglie italiane han​no cominciato ad acquistare l'elettri​cità nelle praterie del mercato libe​ro. Chi si aspettava drastici tagli alle bollette è rimasto deluso. La fami​glia media risparmia dieci euro l'anno. Inoltre, otto su dieci delle fami​glie che sono passate al mercato hanno scelto Enel, la società ex mo​nopolista che riforniva già 1'87 per cento dei contatori. Segno che i nuo​vi operatori hanno vita difficile. O non trovano conveniente mettersi in gioco. Non è finita qui. La ciliegina sulla torta potrebbe essere nei prossimi mesi un ritocco al rialzo delle bollet​te per molte famiglie. In particolare quelle che consumano poco e non hanno le caratteristiche per ottene​re il «bonus» destinato alle famiglie meno abbienti.

Un milione in avanscoperta

Tra qualche settimana l'Autorità per l'energia dirà quante famiglie so​no passate al libero mercato. Un pri​mo bilancio è stato stilato dal Rie di Bologna, acronimo che sta per Ricer​che industriali ed energetiche. Se​condo l'istituto, al 3o novembre scorso, le famiglie che avevano scel​to la concorrenza erano 482 mila, pa​ri all'1,8 per cento del totale (poco più di 27 milioni).

Secondo le stime dell'Enel, il numero era raddoppiato a fine dicem​bre: un milione di famiglie sul mer​cato, pari al 3,6 per cento. Di queste, 800mila (otto su dieci) hanno scel​to Enel. A dire il vero, più che di un cambiamento si è trattato di una conferma: «Di queste 800mila, alcu​ne decine di migliaia sono state strappate ad altri gestori mentre la stragrande maggioranza erano già rifornite da noi prima della liberaliz​zazione», precisa Francesco Starace, direttore della divisione Mercato dell'Enel. E le 200mila che restano per arrivare al milione? «Oltre il 60 per cento, pari a 120 mila, hanno scelto Eni», dicono al quartier gene​rale del cane a sei zampe.

Morale: per ora a giocare la parti​ta della liberalizzazione dell'energia sarebbero quasi esclusivamente Enel ed Eni. «Non è un caso ‑ inter​viene Clara Poletti, direttore dello Ie​fe, Istituto di Economia .e Politica dell'Energia e dell'Ambiente dell'università Bocconi di Milano ‑. In questo momento a essere interessa​te alla partita sono soprattutto le aziende che possono vendere insie​me gas ed elettricità, magari in un'unica bolletta».

«Il gioco tra due soli grandi opera​tori fa pensare più a un oligopolio che alla libera concorrenza», va al sodo Daniela Vazio del Rie.

Giungla di proposte

La famiglia che vuole mettere a confronto le proposte dei diversi for​nitori di elettricità ha vita difficile. L'autorità per l'energia assicura che presto le offerte saranno confronta​bili sul suo sito. Di fatto chi vuole muoversi oggi è costretto a fidarsi degli spot pubblicitari o del passapa​rola. O della compagnia che ti con​tatta al super mentre fai la spesa: Italcogim energie ha firmato un ac​cordo con Auchan; Mpe con i punti vendita Iper, Enel ha studiato offer​te per gli associati Coop. «Positivo il fatto che l'autorità abbia messo a punto schede di confronto a cui tut​ti i competitor devono adeguarsi ‑ fa notaie Michele Cavuoti di Altro​consumo ‑. Peccato che vengano fornite al consumatore solo quando si chiede di aderire all'offerta».

Risparmio col contagocce

Da luglio a oggi sono moltiplicate le offerte a prezzo bloccato per due o tre anni, quelle biorarie (vantag​giose solo per chi concentra oltre il 70 per cento dei consumi di notte o nei fine settimana) o a energia ver​de. Nessuno ha davvero puntato sul prezzo. Per il direttore scientifico del Rie, Alberto Clò, i prezzi delle bollette, dallo scorso luglio a oggi, sono stati tagliati al massimo di io euro l'anno, pari al 4,2 per cento del​le bollette di una famiglia allineata al consumo medio di 2.700 euro l'anno.

Giunge alla stessa conclusione un confronto elaborato da Altrocon​sumo tra le principali offerte presen​ti sul mercato. «Se paragoniamo le proposte monorarie con quella offer​ta dal regime di maggior tutela (il prezzo pagato da chi decide di non cambiare nulla) il risparmio nella migliore delle ipotesi è del 2,5 per cento. Per convincere una famiglia a passare al mercato il taglio dovreb​be salire almeno al dieci. Senza con​tare che alcuni aspetti della liberaliz​zazione sono ancora in via di defini​zione. Per questo a chi ci contattata tramite il sito www.altroconsu​mo.it o il numero verde 8oo.go.5o.52 consigliamo di stare al​la finestra».

L'assenza degli stranieri

Per ora l'unica certezza resta il fat​to che le famiglie italiane hanno le bollette più alte d'Europa (stanno peggio solo i danesi). Perché allora gli stranieri non vengono a vendere alle famiglie italiane la loro energia prodotta a costi più bassi col nuclea​re? «In questa fase sono stati posti in vantaggio gli operatori integrati. con le società di distribuzione, le ex municipalizzate multiservizi, le aziende commerciali con un parco clienti già acquisito ‑ taglia corto Domenico De Luca, amministratore delegato della costola italiana della svizzera Egl ‑. Ad oggi non sono ancora state create le condizioni per consentire ai nuovi entranti un ac​cesso paritetico».

Certo, è troppo presto per tirare bilanci definitivi. La liberalizzazione del settore partita dieci anni fa in Gran Bretagna ha garantito alle fa​miglie inglesi risparmi in bolletta su​periori al 15 per cento. Succederà lo stesso in Italia nel 2018? La partenza del processo legittima qualche dub​bio.
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La novità. L’operazione riguarda cinque milioni di consumatori

Bonus per i redditi bassi. Aumenti per gli altri

Sconto da 54 a 120 euro. L’allarme di Altroconsumo. Il ritardo dei Comuni
di Rita Querzé
Alla liberalizzazione del mercato do​mestico dell'energia mancano due tas​selli. L'introduzione dei bonus per le famiglie meno abbienti. E il conse​guente adeguamento del cosiddetto «regime di maggior tutela» praticato a tutte le famiglie che non passano al li​bero mercato. In sostanza, nel momen​to in cui saranno introdotti gli sconti per chi sta peggio, ci sarà con ogni pro​babilità qualcuno che si vedrà ritocca​re la bolletta al rialzo, seppur. poco.

Venerdì scorso l'autorità per l'ener​gia ha terminato un giro di consulta​zione sulla sua proposta di «meccani​smo di tutela sociale». Circa 5 milioni di famiglie potranno contare su un bo​nus, proporzionato alla numerosità del nucleo. Lo sconto potrà essere di 54, 75 0 120 euro. Avrà diritto a questo vantaggio chi dimostrerà di avere un reddito Isee inferiore a 7.5oo euro annui. In tutto l'operazione costerà 300‑400 milioni di euro. A pagare il so​stegno ai più deboli saranno tutti gli altri consumatori, aziende comprese. A dire il vero oggi una forma di agevo​lazione «sociale» esiste già ed è spal​mata su tutte le famiglie con bassi li​velli di consumo. Ovviamente, non ap​pena entrerà in vigore il nuovo bonus, questi nuclei dovranno rinunciare all'agevolazione e rientrare nel regime di maggior tutela. «Ciò potrebbe comportare un legge​rissimo ritocco al rialzo delle bollet​te», dicono all'autorità per l'energia. Un'eventualità che le associazioni dei consumatori non sottovalutano. «Il timore è che il nuovo regime di mag​gior tutela comporti di fatto aumenti percentuali consistenti per le bollette più basse», interviene Michele Cavuo​ti di Altroconsumo. L'adeguamento del regime di mag​gior tutela potrebbe in qualche modo favorire la concorrenza. Molti operato​ri dell'energia, infatti, aspettano la de​finizione di questa sorta di «bolletta base» per decidere se entrare o meno sul mercato con una propria offerta.

Tornando al bonus per chi sta peg​gio, per il successo dell'operazione sa​rà fondamentale il contributo dei Co​muni. Perché è proprio ai municipi che i cittadini dovranno rivolgersi per certificare il proprio reddito. «La parti​ta è interessante, i Comuni italiani sen​tono l'esigenza di porre rimedio al disagio sociale di molti e faranno certa​mente la loro parte. Auspichiamo anzi che il meccanismo venga esteso alla bolletta del gas», assicura Graziano Delrio, sindaco di Reggio Emilia e vice​presidente con delega al welfare dell'Anci, l'associazione dei comuni italia​ni.

Ma c'è il rischio che qualche comu​ne non sia all'altezza? «Sì, purtroppo ‑ risponde Delrio ‑. Mi riferisco alle

municipalità che non hanno sviluppa​to un sistema di servizi sociali avanza​to. Auspico perciò che tutti si mettano presto al passo». Anche perché il tem​po stringe. L'autorità per l'energia punta a far partire il sistema delle agevolazioni so​ciali nella seconda metà dell'anno, non appena un numero consistente di municipalità avrà segnalato le fami​glie che ne hanno diritto. Gli sconti sa​ranno retroattivi e partiranno dal pri​mo gennaio di quest'anno. Per finire, c'è chi è convinto che la medicina della concorrenza non basti ad abbassare il costo dell'elettricità. E suggerisce un altro rimedio. «Dal 2000 a oggi la bolletta delle famiglie è aumentata del 27 per cento. Se non ci fossero state le liberalizzazioni sareb​be cresciuta del 25,3», osserva Davide Tabarelli, presidente di Nomisma Energia. «Qualunque risparmio va bene, an​che se piccolo ‑ conclude Tabarelli ‑. Ma molto di più si otterrebbe pro​ducendo energia in modi meno costo​si. Con meno petrolio e più nucleare».
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Le candidature di industriali

La grande caccia al voto nordista

di Roberto Chiarini
Sosteneva Gaetano Salvemini un secolo fa, quando l'Italia era ancora un Paese per metà agricolo, che quanto si verifica a Milano è destinato ad estendersi all'intera nazione. Allora il capoluogo lombardo era, sì, già la «capitale morale» d'Italia, ma era pur sem​pre un centro economico tutto sommato mode​sto a paragone delle altre capitali europee. Ora che è riferimento di una macro‑regione tra le più industrializzate e moderne del mondo, la massi​ma vale a maggior ragione. Difficile per una for​za politica che si candida a governare l'intero Pae​se restare marginale nell'area più evoluta. Tanto più da quando il Nord si è mobilitato politica​mente agitando con forza la «questione setten​trionale», imponendola come questione nazio​nale, al punto da divenire il retroterra di un sog​getto politico (la Lega) che di quella questione ha fatto la sua stessa ragion d'essere.

Fino a quando era in vigore il sistema proporzio​nale e i governi erano necessariamente di coali​zione, la sinistra aveva pensato di superare l'han​dicap di risultare minoritaria nel Settentrione puntando su un accordo con il partito di gover​no per eccellenza, la Dc. Entrati nella stagione del maggioritario, per un quindicennio si è il​lusa di costituire uno dei poli deputati a gover​nare, Ha provato, invece, sulla sua pelle che una forza marcata « di sinistra» è condannata a rima​nere prigioniera della sua componente massima​lista, caparbiamente e orgogliosamente antago​nista alla società di mercato, e quindi al Nord.

Veltroni ne ha preso atto e ha detto ad​dio alla sinistra massimalista, anzi ha dato addio tout court alla sinistra, non solo in termini di separazione delle li​ste elettorali, ma anche di revisione del bagaglio culturale del neonato Partito democratico e di rinnovamento del personale politico. Ha ripo​sto in soffitta l'armamentario classista e antibor​ghese. Ha aperto le liste a industriali, addirittu​ra al vertice confindustriale, ai Colaninno e ai Calearo, imponendoli alla testa dei candidati in regioni strategiche per la riconquista del Nord, in Lombardia e Veneto. Non si è dato per questo pena di aver assestato un sonoro schiaffo alla Fiom, l'ala marciante del sindacato italiano, la custode dell'ortodossia classista. Lo ha fatto a modo suo, senza convocare congressi, senza in​dire conferenze programmatiche; semplicemen​te con la politica degli annunci, delle esclusio​ni e delle integrazioni di uomini che per la loro storia e la loro immagine valgono più di un at​to ufficiale di partito.

Resta da chiedersi, a questo punto, se tutto ciò basterà a sfilare dalle mani di Forza Italia e del​la Lega il Settentrione. Una rondine non fa pri​mavera. Un esponente, per quanto di punta, del mondo imprenditoriale non fa l'intero Nord. Un risultato lo ha già comunque ottenuto mettendo sulla difensiva il Cavaliere. Non si dimentichi che fu proprio a Vicenza, nel centro del Vene​to di Calearo, che Berlusconi fece scattare la rimonta su Prodi due anni fa. E Calearo non è De Benedetti, il cui cuore ha sempre battuto a sinistra, Il presidente di Federmeccanica ha lim​pidamente confessato che non ha mai votato a sinistra. Questo stesso «pezzo di borghesia di​namica» ‑ come l'ha chiamato il braccio destro di Veltroni ‑ ora si candida col Pd. La rimonta del Pd non è detto che si compia per il 13 apri​le. Certo è già cominciata.

L’ECO DI BERGAMO, 4 MARZO 2008

L’emergenza

Generazione Thyssen

Dunque, dopo la Thyssen di Torino, dove a dicem​bre sono morti sette ope​rai, ieri è toccato a Molfet​ta, dove quattro lavorato​ri hanno perso la vita in un'autocisterna per le esalazioni di zolfo. Una sciagura con un tocco di eroismo: tre operai sono morti nel tentativo di sal​vare il loro collega. Spia​ce doverlo ricordare ai benpensanti, ma l'Italia che non si vuol vedere è quella della generazione Thyssen: cittadini (chia​miamoli con il loro nome proprio, che deriva dall’essere titolari dei diritti di cittadinanza) che con​tinuano a perdere la vita per una manciata di euro in condizioni ambientali e di sicurezza certo discu​tibili. In questo pezzo di Paese occulto, che riemer​ge solo là dove la vita si ferma in modo violento e traumatico, ogni sette ore muore un lavoratore e ‑ per restare a noi ‑ nella sola Bergamasca l'anno scorso le vittime sono sta​te 35. C'è un'emergenza che, svanito il dolore nel​lo spazio di un mattino, non è ancora percepita come tale e lo mostra il fatto che le norme sulla si​curezza approvate l'anno scorso restano prive dei decreti attuativi. Ma c'è soprattutto una domanda inevasa dinanzi alla rei​terata svalutazione del senso e della dignità del lavoro: quale sia e quale debba essere il posto del mondo operaio nel cuo​re e nel cervello del Pae​se in cui, come dice Lu​ciano Gallino, uno dei più autorevoli sociologi italiani, le condizioni di lavoro sembrano essersi. fermate a cinquant'anni fa. Un mondo che in so​stanza chiede il diritto di tribuna,‑ che si sente invi​sibile perché recintato nel solo perimetro della fabbrica e abitante un al​tro pianeta. In fondo ba​sterebbe ritornare alla Costituzione che, pur sfregiata, ci ricorda che siamo una Repubblica fondata sul lavoro e non sulle morti bianche.
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Più posti barca sul Sebino. Accontentati gli esclusi

A Sarnico, Clusane e Iseo il Consorzio ha trovato altri 64 ormeggi. Ora si auspica un accordo con Paratico per ulteriori spazi
di Elia Mutti
Si riaprono i giochi per i pro​prietari di imbarcazioni che, per una que​stione di disponibilità, sono rimasti esclu​si dall'ultima assegnazione dei posti barca e degli ormeggi sul lago d'Iseo. Delle ol​tre 1.900 richieste presentate entro la da​ta stabilita, la direzione del Consorzio per la gestione associata dei laghi d'Iseo, Endi​ne e Moro che ha sede in piazza Freti 4 a Sarnico, pur dando fondo a tutte le proprie disponibilità, è riuscita ad accettarne 1.814.

Attenendosi scrupolosamente al rego​lamento e alle disposizioni entrate in vigo​re il rimo gennaio scorso, un centinaio di barde avrebbero dovuto rimanere in sec​ca per l'intera stagione o trasferirsi altrove. Ma pressante è stata la richiesta di molti amanti del Sebino che hanno insistito per continuare a mantenere la propria imbarcazione in acque amiche. Così, affidando​si alla propria inventiva, il presidente del Consorzio, Giuseppe Faccanoni, ha avvia​to un'analisi più approfondita delle coste sebine e ha trovato il modo di soddisfare le esigenze di altri 64 diportisti. Venti ormeg​gi sono stati recuperati a Sarnico e altri 44 nei porti di Iseo e della frazione Clusane. «Il potenziamento riguarda in particola​re il basso lago perché le richieste di po​sti è orientata soprattutto sulla Rivierasca sud, una zona facilmente e velocemente ac​cessibile da chi risiede a Bergamo, a Brescia e nei popolosi centri abitati dei loro,. hinterland. Le assegnazioni dei posti ver​ranno fatte tenendo conto della graduatoria stilata a dicembre», spiega Faccanoni.

Venti nuovi posti saranno presto rica​vati in località Molino di Clusane, a destra del porto centrale. A fronte di una cifra che si aggira attorno ai 50 mila euro, finanzia​ta con i contributi del Consorzio di gestio​ne dei laghi e del Comune di Iseo, verrà eseguita un'attenta opera di dragaggio e siste​mazione di pali, anelli e scalette. Alla periferia del capoluogo Iseo, vale a dire nel porto industriale, ventiquattro posti a or​meggio temporaneo verranno trasformati in fissi.

Pur avendo verificato che il numero de​gli ormeggi non necessita momentaneamen​te di essere aumentato, ma sapendo che po​trebbero tornare utili in un prossimo futu​ro, i responsabili del Consorzio hanno de​ciso di trasferire a Iseo i pontili che si tro​vano sul lago Moro. «Si amplia così la pos​sibilità di sbarcare a Iseo per chi deve ormeggiare solo per un periodo di tempo», sottolinea Faccanoni.

La normativa che riguarda la graduatoria e l'assegnazione dei posti barca sul Sebino si prevede che rimarrà tale, vale a dire sen​za cambiamenti, per i prossimi sei anni. Se​condo quanto riferito allo stesso presiden​te dell'ente, l'attuale sistemazione portua​le dovrebbe valere per un periodo abbastan​za lungo: questo non significa che il Consorzio si limiterà a gestire solo l'esistente ma che, nel limite del possibile, si adope​rerà per migliorare la situazione vigente. «Tutto verrà ovviamente fatto con le dovu​te cautele ‑ aggiunge Faccanoni ‑: evitere​mo con accuratezza di intasare il Sebino, sovrappopolandolo con un numero ecces​sivo di barche». E conclude auspicando un accordo con il Comune di Paratico per rea​lizzare un impianto che, per il 2008, do​vrebbe essere il più significativo. Per ulteriori informazioni è possibile con​tattare la sede di Sarnico del Consorzio di gestione dei laghi Iseo, Endine e Moro op​pure gli sportelli decentrati di Iseo all'uf​ficio della polizia, di Lovere allo Iat, e di Sarnico alla Pro loco.
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Sarnico. Ospiterà anche un “Centro di sollievo” organizzato come un albergo, ma con medici e infermieri

Casa di riposo, partono le ruspe

Via agli scavi sull’area Paroletti. La residenza sarà pronta nel 2010
di Luca Cuni
Con imponenti opere di sbanca​mento sono iniziati i lavori per la nuova casa di riposo sull'area Paro​letti a Sarnico: l'impresa Locate« spa», che ha vinto l'appalto, ha tempo 30 mesi per realizzare il com​plesso di via Vittorio Veneto, che prevede anche un nucleo privato con posti‑sollievo organizzato come una specie di albergo: «Si tratta di un "Centro di sollievo" ‑ spiega Piero Arcangeli, vicepresidente della Fondazione Pier Achille Faccanoni ‑ con 24 posti letto per anziani autosufficienti, ai quali saranno comunque garantiti, se necessari, i servizi disponibili nella collegata struttu​ra della nuova resi​denza socio‑assisten​ziale. Il centro è stato progettato per garan​tire agli ospiti requisi​ti di ospitalità all'a​vanguardia, rivolto anche ad anziani che vogliono trascorrere le vacanze sul lago con tutti i confort che l'età ri​chiede». Il progetto, realizzato dall'architet​to Domenico Egizi, porterà alla co​struzione di una struttura che si svi​luppa su due livelli principali fuori terra e su un livello interrato, su di un'area complessiva di 8.000 me​tri quadrati, dei quali 2.500 di fab​bricato.

La residenza socio‑assistenziale po​trà accogliere 74 ospiti, come l'attua​le storica sede, inaugurata nel 1984

a fianco dell'ospedale. Per la realiz​zazione della struttura è prevista una spesa di 8 milioni di euro, parzial​mente finanziati (circa 4,5 milioni) dalla vendita a una società immobi​liare dell'attuale sede, la cui area è stata trasformata in zona residenzia​le. La scelta di avviare la costruzione di una nuova casa di riposo sull'area Paroletti, di proprietà comunale (concessa alla Fondazione in dirit​to di superficie per i prossimi 90 an​ni), è stata dettata dalla necessità di messa a norma dell'at​tuale sede di via Bor​tolotti. Dopo aver ve​rificato l'impossibilità di procedere alla ri​strutturazione e am​pliamento della stes​sa, si è dato vita allo studio di un nuovo progetto, presentato a margine di un Consi​glio comunale del feb​braio 2006. L’iter amministrativo si è completato nel di​cembre dello stesso anno, con il vo​to unanime dei 14 consiglieri comu​nali. 

«Nei prossimi mesi ‑ conclude Piero Arcangeli ‑ è prevista la trasfor​mazione dell'ente in "Fondazione di partecipazione", consentendo così ingresso di nuovi soci. Il Comune, in particolare sarà presente con una quota non inferiore al 67%. L'obiet​tivo è di concludere i lavori per l'i​nizio del 2010».
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Sarnico. Un’indagine per predisporre i criteri di assegnazione degli alloggi a canone agevolato

Case a minor prezzo. Un questionario alle giovani coppie

di Luca Cuni
Un'indagine conoscitiva per definire, secon​do le esigenze della popolazione, i criteri di as​segnazione delle abitazioni a prezzo agevolato per le giovani coppie di Sarnico. L'ha avviata Amministrazione comunale di Sarnico, in vi​sta della realizzazione di appartamenti a co​sti contenuti da destinare ai più giovani.

Chi è interessato, dovrà recarsi in municipio ‑ all'Ufficio tecnico ‑ e richiedere l'apposita mo​dulistica da riconsegnare compilata entro il 31 marzo. II «Questionario casa giovani coppie» è disponibile anche sul sito web del Comune (www.comune.samico.bg.it) nella sezione «no​tizie». «Con il progetto avviato nel settembre

2007 ‑ spiega Romy Gu​smini, assessore ai Servi​zi sociali e vice sindaco ‑intendiamo fronteggia​re la storica difficoltà, so​prattutto per le giovani coppie, di reperire una abitazione a Sarnico a prezzi sostenibili e, di ri​flesso, a contenere il feno​meno dell'allontanamen​to dal paese. Il questiona​rio ci permetterà di meglio comprendere le reali esigenze del territorio. Successivamente sarà disposto un bando pubblico per regolamentare l'assegnazione degli alloggi».

L'opera porterà alla costruzione di 22 apparta​menti in due palazzine: 12 in via via Cortivo, nelle vicinanze della caserma dei carabinieri; 10 in via Cerro. La volumetria complessiva sarà di circa 4.850 metri cubi. I lavori dovrebbero iniziare già nel corso dell'anno. Resta da deci​dere se il progetto sarà realizzato direttamente dal Comune o se affidato a un privato, oltre ai costi delle case.
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Via libera in Consiglio comunale alla realizzazione dei lavori lungo la Ss 42: costerà un milioni di euro

Esine, arriva lo svincolo per la Sacca

Interventi anche in piazza Mercato e sul torrente Vaso Re
di Giuliana Mossoni
Semaforo verde per l'Amministrazione comu​nale di Esine. Con oltre un mese d'an​ticipo sui termini previsti dalla legge, durante l'ulti​ma seduta del Consiglio comunale sono stati ap​provati il programma triennale delle opere pub​bliche 2008/2010, il Bilan​cio di previsione 2008 e quello triennale, il pro​gramma degli incarichi e delle alienazioni di quest'anno e infine il triennale per la razionalizzazione delle spese per le dotazio​ni strumentali.

Al centro dei pensieri e della programmazione de​gli interventi per il 2008 c'è la realizzazione dello svin​colo sulla superstrada in località Sacca, dal quale dipenderanno tutte le al​tre opere, anche per i pros​simi anni. Già dall'inizio del suo mandato, quasi due anni fa, il sindaco Fio​rino Fenini si era impegnato a far costruire questo importante tratto di viabi​lità, a beneficio di una nu​trita fetta di cittadini esi​nesi, circa duemila perso​ne. Ma i problemi di ordine pratico, economico e burocratico hanno finora rallentato la realizzazione dell'opera. Secondo il sin​daco «lo svincolo sulla sta​tale 42 è prioritario e il suo costo, non meno di un milione di euro, determine​rà le prossime scelte am​ministrative. Con tutta probabilità riusciremo a mettere in cantiere la stra​da grazie all'intervento di un ente sovracomunale, che si occuperà della pro​gettazione e ci anticiperà i fondi necessari, che resti​tuiremo col tempo. Per il momento non mi sento di promettere altro, tutti gli sforzi sono rivolti a risolve​re il più grosso problema viabilistico di Esine». Tra i lavori più significa​tivi in programma nel 2008, l'Amministrazione valgrignina ha inserito la copertura di piazza Mercato, realizzata grazie ai fi​nanziamenti Pics, la siste​mazione della parete roc​ciosa in via Pittor Nodari, pericolosa e bloccata da anni, e il raccordo del tor​rente Vaso Re, che permet​terà di completare il collet​tamento al depuratore di tutto l'abitato di Esine. «Per garantire 1'incolumità delle persone e delle abitazioni di via Nodari ‑afferma Fenini ‑ occorro​no 270mila euro. Siamo riusciti a ottenere dallo Ster un finanziamento di circa 100mila euro, che ci permetterà di risolvere definitivamente una situazio​ne di pericolo che esiste da tempo. Nel programma delle opere sono stati inse​riti anche numerosi altri interventi di importo infe​riore ai 100mila euro, co​me la manutenzione delle strade di montagna e del​le malghe, la rotatoria di via Faede, alcuni parcheg​gi, le asfaltature e l'arredo urbano. Appena risolto il problema dello svincolo della Sacca, dovremo da subito pensare a un'altra forte esigenza del paese: la costruzione di una nuo​va scuola, che ormai non può più essere procrasti​nata». Critiche sulle scelte del sindaco sono piovute dal​le minoranze, che hanno lamentato «una mancan​za di programmazione e di idee per il futuro». «Sono state messe in cantiere opere vecchie ‑ hanno di​chiarato ‑privilegiando in​terventi non sempre neces​sari, come la copertura del​la piazza. Chiediamo di vi​gilare sugli interventi che saranno realizzati, in mo​do da evitare di doverli rifare in futuro».
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Grazie ai contributi della Fondazione della Comunità bresciana e del Gruppo Trombini

Darfo, nuovo pulmino per il gruppo anziani

di (gabo)
Nell'uo​vo di Pasqua del centro anziani di Darfo, quest'anno, ci sarà un nuovo pulmino fiammante. Festa grande tra gli associati del centro anziani di Darfo che l'altro ieri hanno infatti «battezza​to» ufficialmente il loro nuovo automez​zo con una breve cerimonia ospitata nella sede generale del sodalizio, in via Quarteroni.

«Un mezzo così è indispensabile per le nostre attività» spiega il vicepresiden​te dell'associazione, Giancarlo Forloni. Un nove posti attrezzato per il traspor​to degli anziani, dotato di ogni confort, e che già nei giorni scorsi ha cominciato a prestare il suo servizio all'interno del territorio comunale.

Il nuovo pulmino è stato un dono improvviso, un sogno per il gruppo degli anziani di Darfo che si è realizzato grazie al contributo della «Fondazione della Comunità Bresciana» e del nuovo proprietario delle Terme di Boario, Ser​gio Trombini, che hanno diviso la spesa a metà consegnando l'automezzo al presidente Gianfranco Bianchi.

«Il vecchio pulmino era diventato quasi inutilizzabile ma non avremmo mai potuto sostenere una spesa tanto gravosa ‑ spiega Forloni ‑. Abbiamo inoltrato una richiesta di contributo alla Fondazione della Comunità Bresciana che pochi mesi fa ci aveva confer​mato un finanziamento pari alla metà del costo complessivo del mezzo».

Proprio da qui è quindi partita la caccia agli sponsor e la richiesta di finanziamento è finita anche negli uffici della «Semat» del Gruppo Trombini che si è poi fatta carico della spesa residua.

L'associazione anziani di Darfo conta quasi 800 iscritti e di questi circa 250 sono ultraottantenni.

«Grazie al nuovo pulmino potremo continuare il servizio di trasporto alle persone sole o che necessitano di esse​re accompagnate in ospedale. È stato davvero un bel gesto di solidarietà».

Il varo del nuovo mezzo si è tenuto l'altro ieri, domenica 2 marzo alle 15, con la benedizione e un rinfresco.
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È allarme al Meneghini

Sono solo otto i nuovi iscritti al liceo di Edolo

di (vecla)
È allarme all'Istituto su​periore Meneghini di Edo​lo. Negli ultimi due anni so​no notevolmente diminui​ti gli iscritti. Addirittura tanto da destare l'atten​zione degli enti provinciali e locali, decisamente pre​occupati per «una condizione che ‑ si legge in una nota ‑ rischia di essere causata da una mancanza di fiducia delle famiglie verso la scuola edolese».

A rilanciare la tematica è il presiden​te della Co​munità montana di Vallecamo​nica, Alessandro Bo​nomelli, affiancato dall'assessore alla Cultu​ra, Giancarlo  Maculot​ti. Entram​bi firmatari di una lette​ra (indiriz​zata al massimo diri​gente dell'Ufficio sco​lastico provinciale, Giuseppe Colo​sio, oltre che al presidente della Provincia di Brescia, Alberto Cavalli) con la quale si chiede di mettere in campo «maggior impe​gno per garantire la quali​tà dell'offerta formativa».

Nello specifico il fattore che ha scatenato la pole​mica sono le otto iscrizio​ni raccolte per la classe prima del Liceo scientifi​co, considerate troppo po​che per un istituto che dovrebbe, almeno teorica​mente, radunare studenti provenienti da tutta l'Alta Valcamonica. «Questa scuola è stata voluta parecchi anni fa dall'Amministrazione provinciale per stimolare il prose​guo degli studi da parte dei giovani camuni ‑ si legge nel documento sigla​to da Bonomelli e Maculot​ti ‑. Ma ora, invece, si per​cepisce un clima di sfidu​cia dettato, probabilmen​te, dalla mancanza di ga​ranzie di qualità del servi​zio offerto». «Molti studenti ‑ conti​nua la nota di Bonomelli e Maculotti ‑ preferiscono af​frontare viaggi più lunghi e costosi, raggiungendo al​tri istituti valligiani, inve​ce che iscriversi al Mene​ghini. Recla​miamo quin​di un inter​vento su più fronti, assicu​rando la no​mina di dirigenti di ruo​lo che sap​piano garan​tire una per​manenza pluriennale e migliorare la qualità dei servizi».

Ciò che viene princi​palmente re​clamato, quindi, è una più cor​retta gestione dei proble​mi scolastici, tramite la condivisione tra Ufficio scolastico provinciale, do​centi ed Amministrazioni comunali.

«Serve un confronto tra i principali responsabili dell'organizzazione scola​stica a livello provinciale, per non rischiare l'elimina​zione di un servizio indi​spensabile per la Valcamo​nica». A poco, infatti, servireb​be investire in direzione del mantenimento dell'Università della Monta​gna di Edolo se l'Istituto Meneghini fosse costretto a chiudere.
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Iseo. Fusione tra Cacciamatta e Guerini e certificazione “Città slow” affidata a Volpi e Regosa

Deleghe a consiglieri d’opposizione

I consiglieri di opposizione Fabio Volpi e Anna Regosa del Partito Democratico; dopo 15 giorni di attesa, hanno accetta​to le deleghe conferite loro dal sindaco Marco Ghitti durante il Consiglio comunale del 14 feb​braio, per gestire, il primo, la questione della fusione della fondazione Cacciamatta e fon​dazione Guerini mentre il secon​do lo studio di fattibilità di «Città slow». I due consiglieri hanno preso tempo per informare i responsa​bili del loro partito ed ora accet​tato i delicati incarichi per soli tre mesi. I novanta giorni di tempo serviranno ai due consi​glieri per operare serenamente e analizzare le problematiche legate agli carichi ricevuti, ricer​carne le soluzioni e poi relazio​nare in Consiglio comunale. «Il fatto che abbia accettato la delega per l'iter di fusione dei due enti Cacciamatta e Guerini che si occupano di assistenza agli anziani ‑ spiega Volpi ‑ non significa che non svolgeremo il ruolo di opposizione, anzi, conti​nueremo a farlo con più atten​zione perché i problemi dei no​stri cittadini ci stanno molto a cuore». Fabio Volpi dovrà dunque lavorare per trovare la via giusta che porti alla fusione del​le due fondazioni che gestisco​no complessivamente un centi​naio di posti letto per anziani.

«Dietro la fusione delle fonda​zioni ‑ sottolinea il consigliere delegato ‑ c'è la questione dell'accreditamento dei 40 posti letto attualmente funzionanti alla Guerini, la cui scadenza avverrà nel gennaio 2009, È im​plicito che occorra mantenere l'accreditamento regionale dei posti del Guerini, ma anche operare per trasferire nella sede del Cacciamatta di via per Rova​to , dove sono fruibili 60 posti letto, quelli che attualmente so​no collocati nella sede del Guerini».

Per quanto riguardala certifi​cazione di «Città Slow», il consi​gliere Anna Regosa fa notare che qualche anno fa era stata proprio la lista «Iseo domani» a presentare un documento con i 23 punti che indicano come si diventa «Città slow». «Manterrò il mio ruolo di consigliere di opposizione ‑ spiega Anna Re​gosa ‑ ma lavorerò anche per assolvere a questa delega. In tre mesi verificherò che i 23 punti che consentono ad Iseo di diventare "Città slow" siano attuabili».
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Convegno in Aib. Opportunità e rischi. Una scelta da preparare per assicurare la continuità dell’impresa

Il manager nell’azienda-famiglia

di Alessandro Cheula
Tutto il potere ai manager? No, la domanda è fuorviante se non provocatoria, anche se un grande imprenditore bresciano dell'automotive diceva che «l'azienda non è dei figli ma di chi se la merita». La versione corretta è un'altra: quale ruolo dei manager nelle imprese familiari? L'interrogativo non è gratuito né peregrino.

Poiché un conto è il caso delle «public companies», le so​cietà a proprietà diffusa dove il manager è titolare di un potere conferitogli direttamente dagli azionisti, un altro è il dirigente di una impresa familiare titola​re di una delega conferitagli dal proprietario‑imprenditore. Nel primo caso il manager è nomi​nato e, quando sbaglia, sfiducia​to; nel secondo è assunto e, se fallisce, licenziato.

Nella fattispecie bresciana (e italiana) caratterizzata nella stragrande maggioranza di pic​cole e medie imprese familiari, il modello dominante che si sta affermando è quello misto ‑ im​prese familiari nella struttura ma non più familiste nella cultu​ra ‑ dove il manager deve convi​vere con la famiglia e condivi​derne obiettivi, valori, programmi e strategie.

Ed è appunto da tale convi​venza che possono nascere in​compatibilità o convergenze, non solo gestionali ma pure caratteriali, Bene ha fatto allo​ra il Gruppo Giovani dell'Aib a organizzare ieri pomeriggio il convegno su «Il ruolo del mana​ger nelle imprese familiari» chia​mando a dibattere due figure rappresentative di giovani ma​nager ‑ Maria Chiara France​schetti, responsabile risorse umane del Gruppo Gefran e Mario Maran direttore commer​ciale della Cover Manifattura ‑ insieme a Mario Mazzoleni, do​cente di economia aziendale all'Università di Brescia e a Clau​dio Baroni, vicedirettore del Giornale di Brescia che ha mo​derato il confronto.

Francesco Franceschetti, pre​sidente del Gruppo Giovani Aib, e Stefano Iorio della Reba​ioli di Darfo l'hanno rispettiva​mente presentato e introdotto. In sala due emergenti dell'im​prenditoria bresciana, France​sco Uberto a.d. della Aso e Luca Roda dell'omonima azien​da di fashion. «Il passaggio ge​nerazionale non è un passaggio dinastico ma un avvicendamen​to funzionale», ha detto Iorio nella sua introduzione. «Giusto ‑ ha ribadito Mazzoleni ‑ non bisogna parlare di passaggio ma di condivisione generaziona​le, poiché si tratta di crescere insieme, di fare squadra e siste​ma con tre soggetti ‑ l'imprendi​tore, la famiglia, il manager ‑ che devono condividere il potere, non solo la funzione o la responsabilità». Il tema centra​le, secondo Mazzoleni, è garan​tire la continuità anche in as​senza della continuità familia​re: «In Italia si fatica a superare la terza generazione».

Tutti d'accordo, in particola​re Maria Chiara Franceschetti, sul fatto che il manager va scel​to in base agli obiettivi strategi​ci che l'azienda si pone. «Dob​biamo fare spazio ai manager più bravi di noi ‑ ha detto Maria Chiara Franceschetti ‑ tenendo presente la complessità della funzione manageriale fatta di obiettivi, strategie, consenso e delega». La domanda di fondo posta nel dibattito era duplice: quan​do fare posto al manager e come sceglierlo? Mario Maran, presentatosi come «manager di imprese familiari», ha affermato pragmaticamente che «bisogna assumere manager che lavori​no molto, poiché ho visto casi di grandi aziende dove i mana​ger sono assunti per non fare niente». Secondo Maria Chiara Franceschetti «occorre assume​re manager che lavorino bene ed è anche per questo che biso​gna uscire dalla brescianità non per malintesa esterofilia ma per motivi di opportunità, per una valutazione più ampia».

Conclusioni? Vale per Brescia e per l'Italia il modello intermedio, familiare nella struttura (proprietaria) e manageriale nella cultura (gestiona​le). Con tutti gli adattamenti del caso, ovviamente.

Ma da noi è ancora abbastan​za lontana la figura dell'impren​ditore che, come nelle monar​chie costituzionali ereditarie, «regna ma non governa». A Brescia come a Lumezzane «l'im​prenditore regna e governa». Almeno finché le monarchie im​prenditoriali, pur costituziona​li, saranno ereditarie.

GIORNALE DI BRESCIA, 4 MARZO 2008

Venerdì dalle ore 9

Donne & lavoro. Un convegno in via Folonari

Sabato 8 mar​zo si celebra in tutto il mon​do la Giornata internaziona​le della donna. Il giorno pri​ma, venerdì 7 marzo, la Ca​mera del lavoro di Brescia ha organizzato un convegno per riflettere sulla storia del lavoro delle donne a Brescia e per individuare le proble​maticità che ancora oggi so​no presenti. L'incontro si svolgerà nella sede della Cgil bresciana (salone Buoz​zi, in via Fratelli Folonari), a partire dalle ore 9 fino alle 12.30.

La giornata si aprirà con la proiezione del documenta​rio «Gli anni '60 delle lavora​trici italiane»; seguirà il salu​to di Ida Arici (segretaria della Camera del Lavoro di Brescia) e la presentazione della ricerca «Dalla scuola al lavoro: viaggio tra le delega​te bresciane della Cgil che hanno iniziato a lavorare in giovanissima età» (a cura di Alessandra Del Barba, dell'Archivio storico Bigio Sa​voldi e Livia Bottardi Mila​ni). Dopo questi spunti per la riflessione, si aprirà il di​battito con i contributi di Patrizia Bettinelli (segreta​ria Filcams), Rosarita Colo​sio (coordinamento donne Spi), Antonella Gallazzi (se​gretaria Fillea), Patrizia Mo​neghini (coordinatrice rsu in provincia), Sonia Quanti​ni (rsu/rsl Invatec), Michela Spera (segretaria Fiom), An​nalisa Tinti (coordinamento donne Fisac), Laura Tonoli (segretaria Filtea) e Mariarosa Vezzoli (delegata Flc).

L'intervento conclusivo sa​rà affidato a Susanna Ca​musso, segretaria generale della Cgil Lombardia. Il coor​dinamento è affidato a Francesca Baruffaldi (Nidil).
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Domani la conferenza di organizzazione della Camera del Lavoro di Brescia: focus su contrattazione sociale e decentramento

La Cgil riparte dal territorio per essere più vicina ai lavoratori

di (g. lo.)
Per una volta la politica resta sullo sfondo: protagonista è il metodo di lavoro. La Cgil bresciana si chiede: come rappresentiamo il lavoro dipendente? Quali settori richiedono maggiore impegno? La struttura è adeguata per rispondere alle trasformazioni in atto? Lo stimolo per rispondere a queste domande arriva da Roma: dando attuazione alle delibe​re dell'ultimo congresso nazionale, Guglielmo Epifani ha avviato la preparazione per la Conferenza di organizzazione della Cgil nazio​nale. L'appuntamento (l'8 e 9 maggio a Roma) è occasione per avviare confronti e rifles​sioni a livello territoriale.

«Negli ultimi mesi ‑ spiega Marco Fenaroli, segretario generale della Camera del Lavoro di Brescia ‑ il ruolo del sindacato è stato messo in discussione: per questo è importan​te il riassetto della struttura interna, spostan​do risorse sui delegati per essere più vicini ai lavoratori e rafforzando le strutture territoria​li». Il tentativo, che lo stesso Fenaroli defini​sce «ambizioso», è quello di creare all'interno dei paesi una rappresentanza Cgil che non si limiti ai servizi, ma svolga una funzione politi​ca in vista di una contrattazione sociale che permetta di salvaguardare i salari. «I servizi sono importanti ‑ dice il segretario organizza​tivo Giuliano Benetti ‑ ma devono essere letti per cogliere le problematicità ed individuare. le soluzioni».

Per questo, nel corso della Conferenza d'or​ganizzazione provinciale (domani, alla scuola media Bettinzoli, dalle 9.30 alle 18), si parlerà soprattutto di decentramento (da Brescia alla provincia, dalle grandi alle piccole azien​de) e di contrattazione con gli enti locali. Non si discute l'ambito politico, male modalità di attuazione dei progetti. Tra i temi che saran​no affrontati domani anche la presenza dei giovani, delle donne e degli immigrati all'inter​no dei gruppi dirigenti dell'organizzazione. «Dobbiamo superare ‑ ha aggiunto Fenaroli ‑la separazione che a volte si registra tra organizzazione dei servizi e direzione politica della Cgil: ripartiamo dal territorio per essere più vicini ai lavoratori dipendenti e riafferma​re la rappresentanza contro la delegittimazio​ne del sindacato».

All'assemblea di domani interverranno an​che Susanna Camusso, segretario generale della Cgil lombarda, e Marigia Maulucci, se​gretario nazionale. Saranno presenti più di 300 delegati del sindacato di via Folonari.
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Sindacato e prospettive. Domani la conferenza organizzativa: fra i temi il legame con le politiche sociali

Cgil: la sfida è il territorio

Fenaroli: confronto su temi che vadano oltre la fabbrica. Arici: serve una presenza funzionale ma anche politica
di Giovanni Armanini
Un'ampia riflessione sull'orga​nizzazione ed il suo rapporto con i lavoratori ed il territorio. Da questa premessa partirà la Conferenza di organizzazione della Cgil, convocata all'inter​no dell'iniziativa avviata a livel​lo nazionale (15 anni fa l'ulti​ma), che si terrà domani alle 9.30 alla scuola media Bettin​zoli con la presenza della segre​taria regionale Susanna Ca​musso e della segretaria nazio​nale Marigia Maulucci.

Il ritorno al territorio sarà il tema portante del contributo bresciano. La necessità, deline​ata dal segretario generale Marco Fenaroli, è chiara: «L'organizzazione deve vivere nella comunità con una propo​sta politica originale. Il nostro è un ritorno al territorio a par​tire dal basso, per far crescere la voglia di impegno del sinda​cato. Ci proveremo proponen​do nuclei rappresentativi delle nostre istanze e della nostra sensibilità e promuovendo l'istituzione dei "gruppi di die​ci" che almeno nelle realtà maggiori facciano sentire la presenza della Cgil: i bisogni di intervento, del resto, non so​no esauribili con l'apparato ma vanno oltre».

«Il tentativo è ambizioso ‑ ha spiegato la segretaria Ida Arici ‑ dobbiamo portare rappresen​tanza politica oltre che funzio​nale all'interno dei comuni, oc​cupandoci di questioni che vanno oltre la fabbrica. Oggi l'obiettivo è quello di vivere nella comunità con una propo​sta politica originale».

Per la Cgil sarà fondamenta​le anche una riflessione ampia sullo stato dei rapporti di forza a livello sociale. «La tendenza in corso è quella di sostituirsi al sindacato. Lo vediamo nelle dichiarazioni del presidente di Confindustria Montezemo​lo, secondo cui lui sarebbe più vicino di noi alle istanze dei la​voratori ma anche nei pro​grammi elettorali: dai tagli del Popolo delle libertà al salario minimo di 1.000 euro del Parti​to democratico, che alza le so​glie attuali. Dichiarazioni che seminano veleni con l'obietti​vo di sminuire la nostra rap​presentanza». Fra i temi caldi nel mercato del lavoro la Cgil si propone: «Una riflessione sulla nostro sindacato dei pre​cari, che dovremmo superare reinserendoli nelle categorie lavorative. É evidente in tale prospettiva che le trasforma​zioni hanno frammentato e diviso, la nostra funzione storica è invece quella di unire e quel​lo deve rimanere il nostro oriz​zonte». Per la Cgil, quindi, un impe​gno al rinnovamento: «Si trat​ta di adeguare la nostra strut​tura ad un mondo di riferimen​to che è cambiato, a partire da due questioni centrali: quella dell'immigrazione e quella del precariato» ha spiegato Giulia​no Benetti presentando il do​cumento programmatico del​la Conferenza. 

Centrale sarà anche il tema del lavoro diffu​so, su cui lo stesso Benetti ha sottolineato: «La necessità di un cambiamento radicale an​che in realtà che sono passate da 2 contratti Interni a 6. La prospettiva dovrebbe essere quella del ritorno all'unità». Un argomento che richiama al​la necessità di riforma del siste​ma contrattuale che tuttavia esula, in quanto questione di merito, dallo specifico della conferenza, e che sarà al cen​tro del direttivo dell'organizza​zione dell'11 marzo.
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Per la sicurezza

Lucchini: incentivi per Servola

Incentivi economici legati all'aumento della sicurezza sul lavoro saranno riconosciuti ai 532 dipendenti della Ferriera Lucchini‑Severstal di Trieste. Lo ha reso noto la direzione dello stabilimento, sulla base di un accordo con i sindacati. L'obiettivo «Infortuni zero» ‑spiega una nota ‑ prevede un riconoscimento economico pa​ri a circa, una mensilità dello stipendio da assicurare secon​do parametri che riguardano produttività, qualità e sicurez​za. Previsti anche corsi di for​mazione sia nelle aree di pro​duzione che nei servizi dello stabilimento.
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Breno. La cittadina è alle prese da anni con il problema del «posto auto» che assilla i pendolari

Parcheggi insufficienti. L’Asl trova un rimedio

Un progetto per novanta posti dietro la palazzina, ma all’azienda sanitaria mancano ancora i soldi. Un aiuto dalla Comunità montana e dal Bim
di Luciano Ranzanici
Breno è «assediata» ogni gior​no dalle auto di centinaia di pendolari, che viaggiano per lavoro e occupano gran parte dei parcheggi pubblici. L’am​ministrazione comunale negli ultimi decenni ha creato alcu​ne zone di sosta in più, che si sono però rivelate non suffi​cienti. Ora, dopo avere accan​tonato il progetto di realizzare box interrati in piazza Munici​pio, la Giunta del sindaco Edoardo Mensi ha allo studio par​cheggi e autorimesse interrate in via Don Romolo Putelli. Un'altra situazione di disa​gio per l'utenza si rinnova da tempo e riguarda l'accesso agli uffici e agli sportelli dell'Asl di via Nissolina, agli uffici del Bim e della Comunità monta​na, poiché il piazzale è talmen​te angusto che può accogliere solo venti automobili. Chi in​tende usufruire dei servizi del​1'Asl è perlopiù costretto a cer​care un'area di sosta altrove, ma nel centro storico brenese, in particolare al mattino, tro​vare un parcheggio non è facile.

Nell'ottobre 2003 il presiden​te del Bim, Edoardo Mensi, co​municava all'Asl la disponibili​tà del consiglio del Consorzio dei Comuni a partecipare alla realizzazione di un parcheg​gio di interesse comprensoria​le, appostando in bilancio 250mila euro. Il 14 giugno 2005 il presidente della Comu​nità montana, Alessandro Bo​nomelli, destinava in bilancio un'analoga somma. Per dare il via all'importante opera, era però necessario il gradimento del terzo partner, 1'Asl. A di​stanza di quasi tre anni, il pro​getto dei parcheggi è ancora fermo al palo, ma potrebbe concretizzarsi con l'alienazio​ne dei sanatori di Borno da par​te dell'Asl.

Nell'ottobre 2003 l'ing. Au​gusto Ippoliti aveva predispo​sto una proposta di progetto che prevedeva la realizzazione di una novantina di posti auto interrati nella zona retrostante l'edificio dell'Asl, utilizzan​do l'attuale piazzale di sosta ri​servato ai dipendenti dell'Asl e una porzione di area di pro​prietà dell'ente Celeri. L'ope​ra, che allora comportava un impegno di spesa di 650mila euro, potrà essere concretizza​ta solo all'effettiva chiusura di un accordo di programma fra Bim, Comunità montana e Asl, che con il Comune di Breno quale ente capofila è soggetto attuatore dell'intervento, co​me consigliò il presidente Alessandro Bonomelli.

Dal canto suo, il consigliere provinciale Nilo Pedersoli, che ha a cuore il problema dei par​cheggi, formula una proposta al presidente Edoardo Mensi: «Il Consorzio dei Comuni ha incamerato ingenti importi dall'Enel (un milione di euro l'anno, ndr) per impianti di ri​pompaggio dell'acqua di Edo​lo e di San Fiorano sul territo​rio di Cedegolo e Sellero: per​ché non investire una parte del denaro per realizzare final​mente i parcheggi?».
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L’iniziativa. Dall’8 al 12 maggio prossimi

Con “Libera” si andrà in Sicilia

L'associazione «Libera» di Val​le Camonica in collaborazione con la Bottega del commercio equo e solidale Tapioca orga​nizza dall'8 al 12 maggio un viaggio in Sicilia sulle tracce di realtà, persone e ambienti che operano contro la mafia. Il pro​gramma del soggiorno è fitto di visite e incontri con coloro che l'organizzatore del viaggio Tita definisce « i veri monu​menti siciliani»: Rita Borselli​no, Giovanni Impastato, i gio​vani dell' associazione «Addio pizzo» e altri ancora. Tutto sen​za tralasciare le meraviglie na​turali, culturali e gastronomi​che dell'isola.

Un viaggio simile è già stato organizzato nel 2007. «È stato un modo nuovo e stimolante per avvicinare la Sicilia, le sue bellezze e i fermenti di impe​gno sociale e politico che la at​traversano ‑ commentano Alessio e Margherita, due dei partecipanti ‑ è stata una scel​ta contro l'indifferenza».

L'associazione Libera a livel​lo nazionale è sorta nel 1995. Nel 2006 sono nati i distacca​menti provinciali, tra cui ap​punto Libera in Valcamonica. II costo dei quattro giorni sarà di circa 400 euro, compresi pranzi, cene, pernottamenti e volo Verona-Palermo.
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«Un’intesa con nemico per far crescere Iseo»

di Giuseppe Zani
«Un'assunzione di responsabili​tà nei confronti della comuni​tà». Così Fabio Volpi e Mara Regosa, esponenti della lista di minoranza di centrosinistra «Iseo domani», motivano scel​ta, di aver accettato le superde​leghe offerte dal sindaco Mar​co Ghitti, che guida una coali​zione di centrodestra.

A Fabio Volpi, il capogruppo della lista di centrosinistra, è stato offerto l'incarico di risol​vere, in dodici mesi, l'annoso problema della fusione delle residenze sanitarie e assisten​ziali «Cacciamatta» e « Fratel​li Guerini», in modo da realiz​zare ‑ se possibile con il contri​buto della fondazione Bettoni ‑ altri 40 posti letto per non autosufficienti. A Mara Regosa invece è stato affidato il man​dato ‑ senza restrizioni di tem​po‑ di ottenere per Iseo la qua​lifica di «Città slow». Un tentativo di coinvolgi​mento clamoroso che non ha mancato di sollevare perplessità e imbarazzo in entrambi gli schieramenti.

I consiglieri, che si erano pre​si una pausa di riflessione, han​no sciolto le riserve accettan​do l'incarico con una prescri​zione: il loro impegno durerà tre mesi. «Poi si vedrà ‑ spiega Volpi ‑. Tutto dipende dal fatto che ci siano le condizioni per continuare. Già ho concordato con tutti i soggetti interessati un calendario di incontri a bre​ve. Nel giro di tre mesi penso di essere in grado di elaborare una proposta da sottoporre al vaglio del consiglio comunale. La fusione Cacciamatta‑Gueri​ni, del resto, era fra le priorità del nostro programma eletto​rale. A me tocca di indicare un percorso: le decisioni e gli atti amministrativi conseguenti spettano alla maggioranza». Come precondizione per ac​cettare, Fabio Volpi aveva chie​sto che nel bilancio 2008 e nel pluriennale 2008‑2010 fossero stanziati dei fondi per l'ope​razione di fusione. A giorni si potrà constatare fino a che punto è stato assecondato. Anche Mara Regosa si mo​stra prudente: «Conto, in tre mesi, di riuscire a verificare se sia possibile delineare un pro​getto realizzabile ‑ spiega‑. Per riuscire a promuovere Iseo al rango di Città slow, in effetti, occorre prima trasformarlo profondamente. 1 requisiti per ottenere la certificazione sono 52, dei quali 23 inderogabili: si va dalla cura del verde alla raccolta differenziata, dalla rimo​zione delle barriere architetto​niche alla cartellonistica, dal ri​sparmio energetico alla vivibilità dei centri storici». Un lavo​ro immane. «Sul piano operativo, tutta​via ‑ ci tiene a precisare Mara Regosa ‑, io e Fabio continuere​mo a stare all'opposizione».
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La maxicantina avanza fra proteste e proposte

di Fausto Scolari
Dalla protesta alla proposta. L'acceso dibattito sul progetto di una maxi cantina promosso dalla storica azienda vitivinico​la Berlucchi a Corte Franca. sembra essere entrato in una nuova fase. Se gli ambientali​sti restano, sia pure con qual​che sfumatura, contrari all'operazione, la Lega Nord si fa ora promotrice di una media​zione tesa a salvaguardare il di​ritto all'impresa e allo stesso tempo la peculiarità del territo​rio franciacortino.

Il Carroccio ha preso ufficial​mente posizione con un volan​tino distribuito in queste setti​mane a tutte le famiglie del pa​ese. La Lega Nord conferma prima di tutto i contenuti del progetto che prevede su di un'area attualmente destinata a vigneto la costruzione di una cantina lunga 200 metri e lar​ga 60 e alta 10. Complessiva​mente la parte in superficie del fabbricato occuperà una volumetria complessiva che si aggira attorno ai 113mila metri cubi.

«L'esecutivo di sinistra‑cen​tro ‑ si legge nel documento della Lega Nord – sembra sia in​tenzionato ad approvare il pro​getto integralmente, quasi a scatola chiusa, fatto salvo per alcune modifiche di modesta, entità. A nostro giudizio sareb​be un errore che confermereb​be fra l'altro i limiti culturali e la scarsa sensibilità ambienta​le dell'Amministrazione civi​ca».

la Lega Nord ha avanzato an​che attraverso un'interrogazio​ne in Consiglio comunale una proposta alternativa.

«Purtroppo‑ rimarca il docu​mento sottoscritto dai consi​glieri del Carroccio ‑, abbiamo dovuto prendere atto della to​tale mancanza di dialogo della maggioranza che non ha nem​meno preso in considerazione la nostra idea. Per tale motivo abbiamo deciso di sottoporre il nostro progetto alternativo alla famiglia Ziliani, proprietaria della Berlucchi.

Auspichiamo che almeno da parte loro ci sia la possibilità di discutere il progetto tenendo conto del contesto ambientale in cui sorgerà la struttura». 

La proposta della Lega Nord è di realizzare una canti​na completamente interrata, sul modello di quelle francesi esistenti nella zona di produ​zione dello champagne. «A so​stegno di questa posizione vo​gliamo far presente ‑ si legge ancora nella lettera aperta dei leghisti di Corte Franca.‑ che al giorno d'oggi un progetto è considerato tanto più bello e valido quanto più riesce ad ave​re la caratteristica, della sostenibilità, cioè risulti parte inte​grante del territorio in cui è in​serito.

«La durevolezza è la caratteri​stica principale che un grande progetto deve avere in quanto dopo 40 anni dalla realizzazio​ne, oltre a non disturbare l'ambiente circostante, deve conti​nuare a soddisfare le esigenze produttive dell'azienda. E so​prattutto deve essere preso a modello, per eventuali altri in​terventi simili in Italia e nel mondo». 

Sempre secondo la Lega Nord, «seguire questo percor​so sarebbe un grande successo per tutti, per il territorio, per la nostra comunità e per la Ber​lucchi stessa».
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